
La ragazza
con i fiori nei capelli

la filosofia in fiabe volume 1

Nicola Angelillo



B&B edizioni
di comunicarte srl

via ezio tarantelli, 16
22076 mozzate (co)

www.bebedizioni.com
www.comunicarte.eu

grafica e stampa:
comunicarte srl

prima edizione: luglio 2016

ISBN  978-88-95019-39-0



 
 

  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questo libro è un’opera di pura fantasia. Qualsiasi analo-
gia con fatti, persone e luoghi, vive o scomparse, è assolu-
tamente casuale. 
 
 
 
 
 

 
 
 



 
 

  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fiabe e favole 
 
La fiaba sovente è un racconto breve (ma non sempre) in 
cui i protagonisti, di norma animali parlanti dotati di 
intelligenza, vengono schierati al servizio di un intento 
morale. La fiaba si accosta alla favola, con la differenza 
che essa tuttavia non indossa la toga educativa. La fanta-
sia dell’autore di favole o di fiabe non tiene necessaria-
mente conto di questa distinzione e si muove solo 
nell’ambito del racconto non togliendo nulla all’uni-verso 
della manipolazione letteraria, che non ha alcun compito 
di rispetto delle regole. 
Sia nella favola, quanto nella fiaba, sovente l’autore si 
muove liberamente sotto il mantello del genere per lascia-
re libero sfogo alla fantasia e al desiderio di non conside-
rare quanto la realtà subisca dall’invenzione letteraria. 
Grandi favolisti hanno illustrato con il seducente artificio 
della fantasia narrativa la letteratura dei loro Paesi. E 
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immancabilmente le favole hanno mostrato pregi, virtù e 
difetti delle radici culturali dalle quali sono nutrite. Basti 
pensare alle storie russe o a quelle tedesche, a quelle 
francesi come a quelle italiane, alle favole inglesi o a 
quelle nordiche. Non è soltanto il mondo degli uomini ad 
essere illustrato dai creatori di favole e di fiabe. In primo 
piano non arriva unicamente il mugico russo o il pastore 
nordico, non solo il marinaio o il contadino italiano, non 
l’immancabile soldato tedesco o il danzatore spagnolo, 
nella fiaba c’è il personaggio che sfugge alla logica, 
all’abito che indossa per rivelare la maschera del tutto 
inattesa che conquista il lettore tanto per la stranezza, 
quanto per l’adesione culturale a una realtà fantastica 
mai considerata, tutrice di un comportamento illogico, pur 
tuttavia pieno di suasione. 
Le fiabe di Nicola Angelillo vivono di un linguaggio rigo-
rosamente moderno, cullate dalle parole che esistono da 
sempre e che riproposte in un momento magico conqui-
stano grazie alla manifesta ragione della logica. Angelillo 
conquista e stupisce con invenzioni che esulano dalle 
regole quotidiane e propone figure che sfuggono 
all’astratto per illustrare una tessitura di seducente inven-
zione. Il lettore avverte il piacere che potrebbe conquista-
re se potesse discutere con le figure proposte dall’autore. 
C’è una sorprendente tessitura logica nelle pagine di 
queste storie, c’è una partecipazione corale dei personag-
gi: uomini, donne, bambini, animali sorpresi a stupire e a 
sedurre il lettore. Sarebbe possibile accettare in queste 
pagine anche un robot, del quale si percepisce una pre-
senza a volte dominatrice nel mondo puro dell’immagina-
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zione. Ciò che si avverte come novità assoluta nelle fiabe 
di Nicola Angelillo è la presenza e la forza costante della 
fantasia in un’invenzione che si unisce alla realtà nel 
gioco funambolesco della pagina, dove non è più possibile 
distinguere la creazione della fantasia da quella della 
narrazione coinvolgente il profilo dell’invenzione. Le fiabe 
di Nicola Angelillo hanno la virtù di prendere per mano il 
lettore, di portarlo nella stanza astrale dove vivono ed 
agiscono i sui protagonisti, per coinvolgerlo nel furioso 
indomabile balletto dove tutti collaborano a dare la sen-
sazione di far parte del più grande spettacolo del mondo. 
 

Silvio Locatelli 
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La ragazza con i fiori nei capelli è una raccolta di otto 
fiabe: Il gattino che voleva volare, Il professore e il 
vocabolario, La ragazza con i fiori nei capelli, Charlie 
il leoncino bianco, Il grande bosco degli animali par-
lanti, Il principe di San Martino, Zetico ed Ezechiele. 
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Un giorno un gattino, Pippo, disse al cardellino, Flori: 
<<Perché non mi insegni a volare?>> 
Flori gli volò vicino e gli chiese: 
<<Perché vuoi volare?>> 
<<Per rincorrere gli uccelli che volano nel cielo>> 
<<Per volare - osservò Flori - ci vogliono le ali>>. 
Allora Pippo disse: 
<<Perché tu hai le ali ed io no?>> 
<<Perché siamo diversi>> rispose Flori 
<<Ma io non voglio essere diverso, io voglio essere come 
te>>. 
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<<Anch’io, vorrei essere come te - replicò Flori – e dormi-
re sul lettino della tua padroncina>> 
<<E’ vero, però io non mi piaccio. Sono fatto male. Appe-
na vedo quei cosi neri, che escono dalle fogne, ci corro 
dietro, li arraffo fra i denti e li stringo finché non sono 
morti. La puzza del loro sangue la sento per molti giorni e 
i loro gridolini disperati mi rimangono a lungo nelle orec-
chie>>.  
<<Tu però hai quattro zampine – osservò Flori - giochi 
tutto il giorno, ti arrampichi sugli alberi e ti rotoli fra i fili 
d’erba del prato, senza preoccuparti del cibo, perché ad 
esso ci pensa la tua padroncina. Io invece devo rincorrere 
nell’aria le mosche e gli insetti o rubare i semi agli uomini 
che seminano i prati e i campi>> 
<<Tu, dunque, vorresti essere un gatto come me?>> chiese 
Pippo. 
<<No, no - si affrettò a dire il cardellino - io mi piaccio 
così come sono; io non voglio essere un altro; a me piace il 
sole, piace la primavera e l’estate ed è bello posarsi sui 
fiori e poi volare sulle cime degli alberi, cantare e mandare 
messaggi ai miei amici. Io sono felice di essere quello che 
sono>>. 
Allora Pippo disse: 
<<Insegnami a volare>>. 
<<Sei disposto a trasformare le tue zampine anteriori in 
ali?>> gli chiese Flori 
<<Sì>> disse prontamente Pippo. 
<<E non ti stancherai di saltellare su due zampe invece di 
camminare, come fai adesso?>> chiese Flori 
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<<Quando non volo – osservò Pippo - le ali ritorneranno 
ad esser zampine e così io potrò camminare come adesso 
invece di saltellare come fai tu>>. 
Flori disse: 
<<Tu vuoi essere gatto ed uccello?>> 
<<Non è possibile?>> domandò Pippo. 
<<Non lo so - rispose Flori - possiamo provare>>. 
<<Bene - disse Pippo - Che cosa devo fare?>> 
Allora Flori ordinò a Pippo di stendersi sulla schiena e di 
fare degli esercizi con le zampine, molte volte al giorno, 
finché non diventavano delle ali. 
Pippo si mise subito al lavoro con tanta volontà; si rivoltò 
sulla schiena e cominciò ad agitare le sue zampine. La sua 
padroncina, Gaila, lo vide e gli domandò: 
<<Che cosa fai?>> 
<<Voglio trasformare le zampine in ali, così potrò volare 
come Flori>>. 
<<Ma non è possibile - osservò Gaila - Tu sei nato gatto e 
sarai per sempre un gatto>>. 
<<Io voglio essere gatto, ma volare come un uccello>>. 
Gaila si mise a ridere e, per prenderlo in giro, si stese per 
terra e prese ad agitare anche lei le braccia come fossero 
delle ali. 
<<Che cosa fai?>> chiese la mamma. 
<<Prendo in giro Pippo, che vuole trasformare le zampine 
in ali, perché vuole volare come Flori>>. 
La mamma scosse la testa, prese Pippo fra le mani e disse: 
<<Come ti è venuta in mente l’idea di diventare un uccel-
lo?>> 
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<<Guardando Flori mi sono detto: perché non posso essere 
come lui?>> rispose Pippo 
<<Ma tu sei un gatto e Flori è un uccellino!>> 
<<Non posso essere anche un uccellino?>> replicò Pippo 
<<Dio - disse Sara, la mamma di Gaila - ha dato a ciascu-
na una cosa sola affinché ciascuno non si confondesse con 
un altro>>. 
Pippo non capiva; a lui non importava che cosa aveva fatto 
Dio, egli voleva essere Flori ed anche Pippo e così andò 
avanti per tutto un anno a fare gli esercizi per trasformare 
le zampine in ali. Tutti i gatti del quartiere erano venuti a 
sapere del gattino Pippo che si esercitava per diventare un 
uccello e di tanto in tanto si affacciavano per vedere se 
aveva iniziato a volare. 
Ma dopo un anno di esercizi, le zampine erano sempre le 
stesse. Erano diventate più forti, ma, in quanto a volare, 
nulla da fare. 
Allora Pippo disse: 
<<E’ tutto inutile; non riuscirò mai a trasformare le zam-
pine in ali>>. 
Flori, che aveva preso a cuore il desiderio di Pippo, andò 
dalla gazza ladra, dalla lunga coda nera e dagli occhi 
intelligenti, e le raccontò la storia del gattino che voleva 
volare. 
La gazza ladra domandò: 
<<Perché mi vieni a raccontare la storia del gattino che 
vuole essere un uccello? Lo sai bene che ognuno può 
essere solo quello che è: un uccello è un uccello ed un 
gatto è un gatto>>. 

16



 
 

  
 

<<Però - osservò Flori - se Pippo avesse le ali sarebbe 
anche un uccello. Anche Gaila, se avesse le ali, potrebbe 
volare come un uccello>>. 
La gazza ladra capì che anche Gaila voleva volare e disse: 
<<La padroncina di Pippo vuole volare come un uccel-
lo?>> 
<<No, no - ribatté Flori - chi vuole volare come un uccello 
è Pippo, ma dicevo che, in generale, se uno avesse le ali 
potrebbe volare e, quindi, anche Gaila potrebbe volare>> 
<<Dunque Pippo vuole volare, ma non ha le ali>> disse la 
gazza ladra. 
<<E’ così>> confermò Flori. 
<<Ed io che cosa posso fare?>> 
<<Tu potresti rubare una penna ad un uccello, un’altra ad 
un altro uccello e un po’ alla volta mettere insieme due 
ali>>. 
<<E poi?>> 
<<Poi le applichiamo a Pippo e così egli potrà volare>>. 
<<Ed essere, nello stesso tempo, anche un gatto>> aggiun-
se la gazza ladra. 
<<E’ quello che Pippo vuole>>. 
La gazza ladra si mise al lavoro; volò di qui e di là e, 
appena vedeva un piccolo aquilotto appisolato, si avvici-
nava senza far rumore, gli strappava una penna e scappava 
via. Così un po’ alla volta mise insieme molte penne, 
lunghe e forti, come quelle dell’aquila. Poi le applicò al 
gattino, che felice cominciò ad agitarle.  
Flori lo osservava e rideva; anche la gazza ladra lo trovava 
piuttosto buffo.  Pippo si agitava, cercava di saltare e di 
elevarsi in aria, ma non ci riusciva. 
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